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L'alleanza tra Hitler e Mussolini 

Le origini 
dell'«asse» 

I rapporti fra l'Italia e la Germania negli anni '33-36 analizzati da Jens 
Pelersen - Una vasta esplorazione del materiate conservato negli archivi della RFT 

La traduzione italiana, te
sté uscita con il titolo Hitler 
e Mussolini. La difficile «'• 
leanza. (Bari, Latorz-i, 1975. 
pp. XXH-658, L. 11.000), del 
volume di Jens Petersen, 
storico tedesco-occidentale, 
sui rapporti italo-germaniei 
tra 1933 e 1936 apparso a 
Tubingen nel 1973, risulta 
arricchita e qua e là rima
neggiata rispetto all'edizione 
originaria, ma non sostan
zialmente modificata nell'im
pianto e nelle conclusioni. 

La questione di fondo 
che. mercé una vastissima 
esplorazione negli archivi 
della Repubblica federale 
tedesca e una poderosa uti
lizzazione delle fonti edite e 
della saggistica, Petersen si 
è sforzato di chiarire, è so
stanzialmente questa: in 
quale misura è stata la so
lidarietà ideologica a porta-
Te Italia e Germania alla 
« difficile alleanza •, e quan
to invece ha pesato nello 
stesso senso « una pura e 
semplice politica di interes
si »? Ovvero, dal momento 
che non sono mancati con
flitti di interesse tra i due 
paesi nel periodo 1933-1935 
(concorrenza politico-econo
mica nell'area danubiana e 
preoccupazione italiana per 
la prevista annessione del
l'Austria da parte del Ter
zo Reich), in quale misura 
l'accantonamento o il supe
ramento dei conflitti d'inte
resse fu favorito dall'affini-
ta ideologica dei due regimi? 

Grande merito dell'autore 
è quello di avere risposto 
a queste domande chiara
mente, più chiaramente di 
quanto fosse stato fatto fi
nora (per la verità, nessuno 
studioso aveva ancora com
piuto un'analisi complessiva 
su tutto il periodo 1933-1936; 
a tale traguardo si era av
vicinato recentemente, con 
apprezzabili risultati, il suo 
connazionale Manfred Fun-
ke con il volume Sanzi<r..i e 
cannoni 19341936. Hitler, 
Mussolini e il conflitto etto-
Pico, Dusseldorf 1970, trad. 
i t Milano, Garzanti, 1972). 

La risposta di Petersen ai 
sopra indicati quesiti è, as
sai più che nelle Considera-
rioni conclusive, nei fatti 
stessi da lui scelti e rico
struiti, cosi come nei docu
menti che egli ha utilizzato 
direttamente e messo a con
fronto, ricavandone una in
terpretazione degli eventi 
che mi pare difficilmente 
controvertibile allo stato at
tuale della documentazione. 
La lettura dell'opera, infat
ti, non è affatto sostituibile 
con quella del riassuntivo ca
pitoletto finale intitolato, 
appunto, Considerazioni con
clusive, che si chiude con 
questa contraddittoria affer
mazione: « Il sistema fasci
sta e quello nazionalsociali
sta, sorti entrambi dalla cri-
sì dell'ordinamento liberal-
democratico in Europa, ed 
entrambi espressione e pun
to culminante della patologia 
sociale del nazionalismo eu
ropeo, dipendenti a lunga 
scadenza entrambi dalla 
espansione a causa della lo
ro struttura sociale e, gra
zie alla loro posizione geo
grafica, non ostacolati da 
nessun conflitto d'interessi 
insormontabile, recavano in 
sé i presupposti che resero 
quasi inevitabile un allinea
mento finale •. 11 corsivo è 
mio, ed è riferito alla men
zionata contraddizione: se 
non c'era tra Italia e Ger
mania nessun conflitto in
sormontabile d'interessi, co
me si può affermare che è 
stata l'affinità dai loro re
gimi a rendere « quasi ine-

La Bibbia 
e Marx 

i più tradotti 
nel mondo 

P A R I G I , 16. 
La Bibbia — 109 tradu

zioni nel 1972 — è II libro 
più tradotto noi mondo, 
«•fluito dallo opere di Car
lo Marx (62 traduzioni). , 
Engel» (59) a Lenin (57): 
lo comunica l'i Index 
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gì a Parigi, un volume di ' 
390 pagine che riguarda 57 I 
paesi più la Santa Sede. , 

Seguono le traduzioni di 
opere di Dottolevskl (44), | 
Tolttol (43), Verne (41), 
Gorkl (40), Pearl Buck ' 
(38). Balzac (37). Shake- ! 
tpeere (35), Solzhenltsin ! 
(34) e Agatha Christle • 
(30). , 

Sempre per quanto ri- l 
guarda II 1972, il paese do- i 
ve sono state effettuate 
più traduzioni di opere ' 
straniere è l'Unione Sovls- i 
tlca (4463). seguita dalla I 
Spagna (3204). la Reputa-
bile» Federale Tedesca 
(2767). Stati Uniti (2189). ' 
Giappone (2180). Francia 
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vitabile » l'allineamento fi
nale? Con una simile con
clusione Petersen non ha 
reso un buon servizio al 
suo libro, che è ben altri
menti eloquente. 

Il bandolo dell'aggroviglia-
ta matassa sta nel rapporto 
tra il potente, freddo, lun
gimirante imperialismo tede
sco-hitleriano, irresistibil
mente proiettato verso la 
guerra di conquista e la di
struzione del comunismo, e 
l'imperialismo straccione, en
fatico e sbracato di Musso
lini, al quale la dura deter
minazione germanica sottras
se a un certo punto, grazie 
alla propria superiorità nel 
rapporto di forza, lo spazio 
di manovra entro il quale 
Mussolini aveva precedente
mente giocato la carta del 
• peso determinante » nel 
rapporto tra gli occidentali 
e il revisionismo dei tede
schi nei confronti dei risul
tati della prima guerra 
mondiale. 

La chiave che permette di 
comprendere il senso degli 
avvenimenti è 11, nella natu
ra e nella forza del fasci
smo tedesco, nella capacità 
della Germania nazista di 
muovere i fili con i quali 
imprigionare l'Italia fasci
sta sfruttando la logica pro
fonda della sua stessa situa
zione, che faceva si che essa 
(l'Italia fascista) non avreb
be mai potuto essere « un 
sostegno sicuro per la si
curezza della pace in Eu-
roDa » (p. 405). 

Vero capolavoro della di
plomazia germanica fu, in 
questo senso, l'accortezza da 
essa tempestivamente dimo
strata allorché Mussolini, 
obbligato a consolidare il 
proprio potere con il mito 
dell'impero e il diversivo di 
una anacronistica impresa 
coloniale, varcò il Rubicone 
della conquista dell'Etiopia. 
Si pensi: solo un mese dopo 
la risoluzione italojfranco-
inglese di Stresa (dove, nel
l'aprile 1935, Mussolini ave
va fatto leva sul fatto che 
la « paura del pericolo te
desco doveva indurre • le 
potenze occidentali alla ar
rendevolezza di fi-onte ai 
progetti africani dell'Italia »: 
p. 355), e cioè nel maggio 
1935, Hitler cancellò pra
ticamente Stresa: s'incuneò 
nell'incipiente contrasto an
glo-italiano intorno alla que
stione abissina e gettò le ba
si del ravvicinamento ita
lo-tedesco (le relazioni tra 
Berlino e Roma si erano for
temente deteriorate nel 1934 
in seguito all'assassinio nazi
sta del presidente del con
siglio austriaco e al consc
guente rafforzamento mus-
soliniano della linea di con
fine del Brennero). 

Nel maggio 1935, appun
to, il Fuhrcr fece la « di
chiarazione pubblica sull'in
tegrità dell'Austria che l'Ita
lia aveva da tanto tempo 
richiesto» (p. 364); poche 
settimane più tardi, per ri
muovere uno scomodo osta
colo chiese ed ottenne da 
Mussolini il richiamo di Cer
niti, ambasciatore italiano a 
Berlino di sentimenti anti
nazisti; poi, quando fu chia
ro che si era alla vigilia 
della guerra fascista di Abis-
sinìa, operò coerentemente 
con il proprio desiderio che 
l'Italia vincesse, ma attraver
so una guerra lunga, che ac
crescesse la libertà di movi
mento della Germania in 
Europa e indebolisse le « po
sizioni italiane nell'Europa 
sudorientale e soprattutto in 
Austria» (p. 334). Di con
seguenza, Hitler mandò ar
mi all'imperatore d'Etiopia 
attaccato dall'Italia e con
temporaneamente aiutò eco
nomicamente l'Italia 

I frutti di tutte queste 
iniziative non tardarono a 
venire. Nel febbraio 1936 
Mussolini autorizzò la Ger
mania a rimilitarizzare la 
Renan ia, impresa che ven
ne attuata da Hitler il 7 
marzo 1936 in violazione de
gli accordi di Locamo del 
1925, ormai abbandonati 
dall'Italia; nello stesso mar
zo e nell'aprile 1936 fu sti
pulato un accordo di « po
lizia anticomunista » tra Ger
mania e Italia (oltre allo 
scambio delle informazioni 
sul movimento internaziona
le comunista furono • con
cordati un servizio periodico 
di corrieri e dei punti di 
contatto telefonici, ... inte
grati dalla proposta di Mus
solini di assegnare un ad
detto di polizia alle amba
sciate di Roma e Berlino »: 
p. 423): nei mesi successivi, 
infine, Mussolini diede pra
ticamente mano libera a 
Hitler nel confronti del
l'Austria. 

La guerra d'Etiopia fini 
in tal modo por suggellare 
e trasferire a livello di rap
porto tra Stati, e sotto la 
pesante egemonia tedesca, 
quella affinità ideologica 
tra fascismo e nazionalsocia
lismo di cui assai opportu
namente ed utilmente Pe
tersen ha fatto un tema ri

corrente della sua trattazio
ne, risalendo fino ai primi 
anni della Repubblica di 
Weimar. Il comune impegno 
italo-tedesco a fianco di 
Franco nella guerra civile 
di Spagna farà il resto. 

Stupisce che, nel suo ben 
ampio quadro, Petersen non 
si sia occupato del VII Con
gresso dell'Internazionale co
munista e, in esso, del rap
porto tenuto da Togliatti 
(pur citato da Petersen per 
due articoli del 1923 e del 
1933) il 10 e 11 agosto 1935 
sul tema La preparazione 
di una nuova guerra mon
diale da parte deolì imperia
listi e i compiti dell'Interna-
rionale comunista. 

A parte la grandissima e 
nota importanza di quel con
gresso in relazione alla po
litica internazionale, su cui 
non è il caso di soffermar
si in questa sede, l'utilizza
zione del rapporto di To
gliatti avrebbe potuto vali
damente irrobustire l'inter
pretazione di Petersen. Ben
ché concepito e scritto men
tre era ancora ben vivo il 
ricordo dell'incontro di Stre
sa, e in un momento in cui 
non si era ancora affatto 
dissolto l'attrito italo-tede
sco provocato dalla questio
ne dell'annessione dell'Au
stria, il rapporto suddetto, 
dopo aver chiarito che « con
centrare 11 fuoco della ... lot
ta contro il fascismo tede
sco, principale fomentatore 
di guerra, è il dovere di 
ogni rivoluzionario ». contie
ne una precisa intuizione dei 
"progetti italiani" di Hitler: 
« Per i capi nazionalsociali
sti, le aspirazioni nazionali 
delle popolazioni di lingua 
tedesca nei diversi paesi del
l'Europa sono soltanto una 
moneta di scambio che essi 
spendono con cinismo per ot
tenere un appoggio al loro 
plani dì conquista e di guer
ra controrivoluzionaria. Non 
l'ha forse dimostrato lo 
stesso Hitler, quando ha sa
crificato gli interessi della 
popolazione tedesca del TI-
rolo meridionale che abban
donerà freddamente alla po
litica di oppressione e di de
nazionalizzazione del fasci
smo italiano, in modo da 
mettersi d'accordo con Mus
solini per organizzare un 
blocco europeo, base della 
crociata antisovietica? » 

Il risultato delle ricerche 
di Petersen ripropone, a un 
livello più alto di conoscen
za documentaria e di storio
grafia, e dunque non più a 
livello psicologico, la tesi di 
Elizabeth Wiskemann di un 
Hitler lucido e coerente pro
grammatore, e di un Musso
lini condannato a un ruolo 
subalterno e goffamente 
esecutivo. Con buona pace 
dei troppo facili liquidatori 
delle opere di storia della 
politica estera di Salvemini, 
non ne esce affatto smenti
ta la visione salveminiana 
di un Mussolini opportuni
sta e annaspante. 

Alessandro Roveri 

PA©.37 c o m m e n t i e attualità 
La grave situazione dell'ateneo di Roma che ha raggiunto i 140.000 iscritti 

IL FANTASMA DELL'UNIVERSITÀ' 
Il secondo centro universitario che doveva sorgere entro quest'anno nella zona di Tor Vergata, verso Frascati, è ancora sulla 
carta - Un gruppo di proprietari di aree, con la complicità di alcuni settori della DC, ne ha bloccato per anni la realizzazione 
I giudizi del rettore Vaccaro, dei protessori Giannantoni, Asor Rosa, Bernardini, Ferrarotti, Tecce e del senatore Italo Maderchi 

Quando alla fine di novem
bre il rettore Vaccaro ha an
nunciato la quota a record » 
di HO mila iscritti raggiunta 
dall'università di Roma, av
vertendo che l'ateneo «scop
pia davvero», qualcuno ha 
osservato con una punta di 
sarcasmo che l'illusione con
siste forse, nel pensare che 
non sia già scoppiata. 

E' vero che l'aumento del 
numero degli studenti ha 
marciato con almeno due an
ni d'anticipo sulla tabella 
delle previsioni. Ma le previ
sioni erano anche che nel 
1975 la seconda università, 
quella di Tor Vergata, fosse 
già una concreta realtà e non 
una montagna di incartamen
ti, dietro la quale si nascon
dono la noncuranza del go
verno, il silenzio del Comune, 
gli interessi dei proprietari 
delle aree. 

Rimanendo il secondo ate
neo un fantasma dai contorni 
indefiniti, il primo si arran
gia come pub. Sopraelevato 
tutto quanto era possibile 
sopraelevare, riempiti anche 
gli ultimi lembi di verde che 
ancora resistevano dentro la 
cinta della città universttaria 
inaugurata quaranfanni fa, 
risulta che per ogni studente 
ci sono solo due metri qua
drati di « aree coperte », cioè 
cento volte al di sotto dello 
standard ottimale. 

Intervento 
di emergenza 

« Un Intervento di emergen
za — dice Gabriele Giannan
toni, deputato comunista e do
cente di storia di filosofia an
tica — non può e non deve 
essere però un Intervento di
sperato. Al rettore Vaccaro 
bisogna dare atto che bene o 
male denuncia una situazione 
Insostenibile, e ricerca la col
laborazione delle forze poli
tiche. Ma non basta traccia
re il quadro dei mail senza 
formulare poi un programma 
preciso. Altrimenti, ogni ini
ziativa diventa dispersiva, e 
al limite controproducente. 
Perché intanto non si stende 
un piano d'emergenza, limi
tato a un anno? L'univer
sità deve recuperare anzitutto 
l'Intero patrimonio di aree 
sottratte dal ministero della 
Difesa, senza contare poi i 
vari Immobili ceduti in loca
zione a privati ». 

Nell'attesa, che dura da de
cenni, ha prevalso invece la 
politica degli affitti Indiscri
minati, che ha significato 
nella pratica lo smembramen
to degli istituti e la disper
sione delle attività di ricerca. 

L'appuntamento col sociolo
go Franco Ferrarotti è in una 
delle quattro sedi in cui è 
stato frantumato il suo isti
tuto: quella di via Orlando è 
la più antica, la stessa in 
cui fu fondato alla fine degli 
anni '60. E' un appartamento 
di quattro stanze al terzo pia
no di un edificio umbertino 
che si affaccia da un lato su 
piazza Esedra. Dal so/fitto 
dello stretto corridoio a go
mito su cui si aprono quattro 
porte laccate di bianco trop
po tempo fa, pendono senza 
schermo scarse lampadine ap
pannate dalla polvere. L'arre
damento è pressoché inesi
stente, eccettuato qualche ve
tusto mobile libreria che ri
duce a un budello il pas
saggio. 

«Ecco di che cosa è fatta 
la crisi: ha anche una dimen
sione fisica. Come si fa a sta
bilire una vita di gruppo in 
queste condizioni? ». 

Studenti in fila per le iscrizioni all'università di Roma 

«E non solo con gli stu
denti, si badi bene, — conti
nua Ferrarotti —. In questo 
modo è minacciata la stessa 
coesione del gruppo insegnan
te. Quanto ai giovani, dovreb
bero essere tutti del marato
neti per poter seguire le le
zioni che si tengono, l'una 
dopo l'altra, in quattro posti 
diversi, a distanza magar! di 
un chilometro. Ma non è tut
to. Lo sa che 1 nuovi Incarica
ti devono aspettare In media 
un paio d'anni prima di pren
dere lo stipendio? E che a so
ciologia — 9.500 studenti — 
11 bilancio destina 10-12 mi
lioni per le attrezzature tec
niche e I libri? E che 1 li
brai si rifiutano di rifornirci 
perché l'amministrazione del
l'ateneo onora le fatture con 
un ritardo incredibile? ». 

« Altro che università, que
sto è un lager, un lager in
tellettuale — dice, calmo, Car. 
lo Bernardini, preside della 
Facoltà di scienze — Biso
gnerebbe finalizzare questa 
azienda gigantesca alla real
tà politica, sociale. Ma non 
se ne discute neppure, e que
sto non fa che moltiplicare 1 
segni di Isolamento. L'univer
sità è tagliata fuori dalla ri
cerca, e noi a scienze siamo 
nel guai più neri. Qualche 
istituto, a fisica soprattutto, 
di più antica tradizione scien
tifica si regge ancora appog

giandosi ad enti esterni: ma 
dovendo anche accettare, 

3uindl, una programmazione 
ella ricerca esterna all'ate

neo. Ma ci sono corsi di lau
rea che versano in una cri
si totale: in questo momento, 
a scienze biologiche ci sono 
non meno di diecimila studen
ti. Di fatto, 1 gruppi di ricer
ca non sono più In grado di 
dare tesi: dovrebbero seguirne 
oltre 100 a testa. Un assurdo ». 

Scienza senza 
laboratori 

E Giorgio Tecce, docente di 
biologia molecolare: «La scien
za, se non si impara nel labo
ratori, non è scienza. Il guaio 
è che a noi mancano proprio 
1 laboratori: e gli edifici, le 
apparecchiature, i soldi ». 

I soldi. Altro capitolo dolen
te. Sono pochi — il bilancio 
dell'università è di 36 miliar
di circa — e se ne vanno in 
gran parte per pure spese di 
gestione: più di un miliardo 
per le pulizie, e poi illumina
zione, riscaldamenti e via 
dicendo. 

« Questo anno — dice Al
berto Asor Rosa, docente 
di letteratura italiana elet
to nel consiglio di am
ministrazione — é prevista 
una spesa di 600 milioni per 
sole telefonate, mentre 11 fon

do di dotazione per tutti gli 
istituti, nel loro complesso, 
non va al di là dei 2.800 mi
lioni. Lo Stato si limita a con
tribuire con qualche briciola, 
attorno ai cinque miliardi ». 

Ha ancora una prospettiva 
questa proliferazione, mostraci 
sa che è diventata l'università 
di Roma? Rispondi, Giannan
toni: « Non' ci sOhò che due 
strade da battere: Inserire r 
ateneo nella programmazione 
regionale e sviluppare quindi 
un sistema regionale adegua
to al processi di sviluppo del 
Lazio: avviare subito la rea
lizzazione di Tor Vergata. Bi
sogna dire purtroppo che né 
la DC a livello romano né il 
governo si rendono conto del
la grande ouestlone. certo non 
solo cittadina, rappresentata 
dall'università ». 

Tor Vergata. « Un " palinse
sto " in cui ci s! sperde ». la 
definisce Ferrarotti. « Una co
sa dimostra, comunque: l'ar
rendevolezza del CamDldogllo 
di fronte alla proprietà priva
ta delle aree ». Su queste arce, 
per le quali i proprietari ave
vano evidentemente differenti 
proaettl. si /• sviluppata una 
battaglia più che decennale 
che non è ancora finita. Stra
da facendo, il comprensorio 
originariamente destinato alla 
nuova sede universitaria ha 
perso una buona metà dei suol 
530 ettari. 

Il convegno sul movimento antifascista nel Mezzogiorno 

Le ragioni del governo di Salerno 
Dibattito tra « storico-politici » (Galasso, Giarrizzo, Villani e Cestaro) e « politico-storici » (Amendola, Arte, Cifarelli, Mor-
lino, Orlandi, Valitutti e Palermo) - Il peso della svolta impressa da Togliatti sull'unità delle forze politiche democratiche 

Nostro servizio 
SALERNO, dicembre 

Il merito principale del con
vegno di studi sul « Movimen
to democratico e antifascista 
nel Mezzogiorno e nel Salerni
tano dal primo dopoguerra al 
1960», svoltosi a Salerno dai
n i al 14 dicembre per ini
ziativa della Regione Campa
nia nel quadro delle celebra-
zlonl del 30. anniversario del
la Resistenza, sta proprio nel
l'essere riuscito non tanto a 
« celebrare », quanto a mette 
re a nudo lo spessore e la 
difficoltà di tutte le scelte e 
le iniziative, quello che ci fu 
e quello che mancò. 

Ne è nata cosi una spin
ta positiva per una ulteriore 
riflessione sulla realtà dell'an
tifascismo meridionale, sui 
problemi che dovette affron
tare, sulla funzione di una 
componente (quella democra
tico-liberale), che. pur aven
do avuto nel Sud un PBMI 
molto maggiore che altrove, 
fini ben presto per essere as
sorbita e appiattita dal si
stema di potere de. 

Oli stessi lavori del con
vegno, Introdotti dal prof. Ci
lento, rettore dell'Università 
di Salerno, hanno visto uriu 
stretto Intreccio tra gli Inter
venti degli storici-politici (Uà-
lasso e Giarrizzo hanno pre
sentato una relazione su « Mv 
seismo e Mezzogiorno » ric
ca di spunti, cosi come quel
la di Villani e Cestaro su 
« La provincia di Salerno: so
cietà e politica dal '24 al '50»), 
l'Intervento dei politici-storici, 
che ha avuto il suo centro | 

nella « tavola rotonda » e 
1» manifestazione conclusiva 
svoltasi il 14 dicembre a Mon
te S. Giacomo, nel Vallo di 
Diano, alla presenza "del sin
daci di tutti 1 comuni delle 
zone e di oltre 2.000 cittadini. 

A questo nucleo centrale oc
corre aggiungere le 48 comu
nicazioni (che per fortuna sa
ranno utilmente raccolte e 
pubblicate in atti) di giovani 
studiosi e di protagonisti cne 
hanno fatto il «punto» su 
momenti di grande significato 
per l'antifascismo meridiona
le. Spicca — tra gli altri — 
l'ancora inedito recupero di 
Plerantozzi delle trasmissioni 
di Radio Bari e Radio Na
poli, dal settembre '43 al
l'aprile '44, che stanno a di
mostrare gli sforzi che si fa
cevano, nel Mezzogiorno, per 
costruire « un punto di rife
rimento per l'avvenire », al
trimenti — rileva Plerantoz
zi — «solo un governo del 
re e una serie di territori 
amministrati dalla AMGOT 
(amministrazione militare al
leata), avrebbero fatto da fon
dale a un'improbabile e, al 
limite, neopure necessaria 
svolta di Salerno». 

A questo filo Ideale si è del 
resto ricondotto con forzn lo 
stesso Giorgio Amendola, nel 
corso della « tavola rotonda » 
a citi hanno partecipato — as
sieme ad Amendola — 11 mi
nistro democristiano Modino 
Il socialista Arti, Il social 
democratico Orlandi. 11 libe
rale Valitutti, 11 repubblica
no Cifarelli. oltre al sena 
tore Palermo nella sua aua 
lltà di componente del go
verno di Salerno. 

«L'Importanza de! governo 
di Salerno — ha detto Amen
dola — è stata sempre con
siderata In rapporto al con
tributo che diede allo svilup
po della Resistenza a Roma 
e a Milano. Indubbiamente 
a questo riguardo si trattò 
di un contributo notevole, che 
consenti — a Roma, ad esenv 
pio, e per altri versi anche 
a Milano — di sbloccare lo 
stallo determinato»! nel CLN. 
Tuttavia 11 governo di Sa
lerno ebbe una Importanza, 
finora rimasta in omDra, in 
primo luogo per 11 Mezzogior
no. L'unità delle forze poli
tiche, conseguente alla svol
ta Impressa da Togliatti, ha 
dato, infatti, un impulso po
sitivo non solo alla Resistei» 
uà In tutto il paese, ma ha 
latto anche 6l che 11 Mez
zogiorno non sprofondasse In 
un baratro ». 

A questo proposito ci si e 
chiesti se la critica di « mo
deratismo» rivolta alla poli 
tlca di Togliatti e le stesse 
polemiche con cui essa fu 
accolta, soprattutto tra socia
listi, azionisti e repubblicani, 
cogliesse nel segno, indivi, 
ctuasse cioè I limili di una 
vera e propria « rivoluzione 
mancata ». 

Ma su questo — fatte sai 
vt- le motivazioni di chi ve
deva in altro modo — 11 giu
dizio e stato quasi univoco. 

« Nel '43-'44 — ha detto 
Arre — una situazione rlvolu 
-lonarla non esisteva. C'era 
anzi una debolezza del quadro 
•.tingente antifascista rispetta 
«Ila qualità elei problemi che 
oi ponevano. 

«Allora — ha aggiunto — 

nul stessi esitammo, di fron
te alla linea proposta da To-
allatti: ma ben presto fu chia
ro a tutti che la Resistenza 
poteva crescere e sviluppar
si perché c'era stata la svol
ta di Salerno. 

TI governo di Salerno di
venta, in effetti, il banco di 
prova per le forze politiche, 
in gran parte appena ricosti
tuite, di essere forze real
mente « dirigenti » nel pro
cesso di rinnovamento e ai 
rifondazlone dello Stato Ita 
llano. 

« Per questo — ha detto 
Morllno — Il 22 aprile del 
'44 a Salerno non si t'onda (sol
tanto un governo, frutto ma
gari di un intelligente espe
diente, ma nasce lo Stato 
nuovo che si sarebbe consoli
dato nella Costituzione repub
blicana ». 

M'orlino è apparso, comun 
que, troppo preoccupato, e lo 
ha detto, di « non ridurre lu 
storta dell'Italia contempo™ 
nea a storia del PCI » e di 
non fare della « svolta di Sa 
lerno» la premessa «teor. 
co politica del compromesso 
storico ». 

Del resto l'unità politica 
raggiunta nel governo ai Sa 
lerno laceva I conti — come 
ha ricordato ancora con un.i 
forte carica radlcalc-azionlstu 
II repubblicano Cifarelli -
con le ragioni che erano ma
turate in profondità in centi" 
importanti dell'antifascismi 
meridionale e che trovarone 
.! loro momento di inconliv 
c-panizzato nel congresso d' 
Ciri del CLN. 

«Non era una .stramoen.i 
— ha detto — proporst di fu 
cilare il re ». Quegli obiettivi 

avevano, Infatti, anche al di 
là del contenuto specifico, n 
grande valore di essere di
scriminanti rispetto al tra-
slormismo delle classi domi
nanti meridionali, per svilup
pare un antifascismo militan
te e moralmente Impegnato» 

Ma la « svolta » consenti 
di raccogliere tutto quanto di 
positivo c'era in Italia e nel 
Mezzogiorno, le ragioni poli 
tlrhe e 1» ragioni morali, in 
un grande sforzo per costruire 
nell'unità lo Stato nuovo. E' 
una fase politica tuttora non 
conclusa e che. nella s-ua 
Isral raziono fondamentale, può 
aprirsi anzi, trenta anni do
po, una nuova stradi* che por
ti avanti la « rivoluzione de
mocratica e antlfasc'sta ». 

Ed è certo un segno se. a 
Monte S Giacomo, è stato 
i'on. Gomez — vice presiden
te della Regione Campan1* 
'n virtù dell'« Intesa » tra tut
te le forze democratiche e an
tifasciste presenti nel Coni
glio regionale — a ricorda
re con commozione la mort" 
di tre contadini Anna Ro
mano. Michele Spina e An
namaria Maretta, « assassi
nati — come ricorda Pietru 
Laveclla, ripubblicando per 
questa occasione, con 5 di
segni di Caruso, una "me 
moria" già apparsa su 'H--
nascita' nel lontano g e T / lo 
'hi '54 — il giorno dell'Eni-
l'ania del 1933. mentre pac'fl-
rumente, assieme a centina'» 
di altri lavoratori, esprime
vano la comune protesta con
tro I soprusi, le vessazioni e 
'a m'serK da cui erano op
pressi ». 

Rocco Di Blasi 

ti 22 nouembre 1972 il Par
lamento approvava la legge 
n. ni che istituiva «in Ro
ma una seconda università 
statale con sede In località Tor 
Vergata, nell'area a tale sco
po destinata dalla variante al 

. plano regolatore generale del
la città di Roma, approvata 
con decreto del presidente del-

-la Repubblica 4 gennaio 1971 ». 
Ma prima di arrivare a quel
la decisione più di dieci anni 
erano andati sprecati in una 
guerra combattuta a colpi di 
ricorsi, sentenze del Consiglio 
superiore dei Lavori pubblici, 
voti del Comune che rinne

gavano precedenti decisioni 
della stessa amministrazione, 
varianti urbanistiche e os
servazioni alle varianti. 

Già nel 1956, quando ancora 
si era lontani dal prevedere 
lo sviluppo incontrollato di 
questi ultimi anni, l'università 
— che contava allora circa 40 
mila studenti contri i 15 mila 
per i quali era stata costruita 
-- chiede al Comune di inseri
re nel piano regolatore genera
le, un'area di circa 500 ettari 
destinata a una nuova Città 
universitaria. Il terreno propo
sto dall'amministrazione dell' 
ateneo era a sud-ovest dell' 
EUR, all'interno del raccordo 
anulare, ma il Comune respin
ge nel maggio del '62 la richie
sta e propone a sua volta di 
vincolare l'area di Tor Ver
gata. 

Nel nuovo Plano regolatore 
di Roma deliberato dal consi
glio comunale il 18 dicembre 
del 1962 la zona viene dunque 
sottoposta a vincolo. 

La immediata reazione dei 
proprietari delle aree non la
scia però dubbi sulla loro scar
sa disponibilità a sacrificare 
cospicui profitti speculativi. I 
protagonisti della battaglia so
no tutti, come suol dirsi, di 
un certo peso. Fianco a fianco 
si trovano la Coldiretti di Bo-
nomi, il Comune di Frascati — 
nel cui territorio cade una par
te dell'area di Tor Vergata — 
rappresentato allora dai Mica-
ra, democristiani, parenti di 
un porporato, direttamente 
proprietari di una parte del 
terreno. 

Viene anche facilmente tro
vato il vessillo di questo com
posito fronte di interessi: la 
difesa del « timo tipico e pre
giato » prodotto nella zona. Il 
punto debole è che dei 530 et
tari vincolatt non più del 20 
per cento è effettivamente col
tivato a vigneto. Non se ne 
accorge però il ministero dei 
Lavori pubblici, con la conse
guenza che approvando il nuo
vo piano regolatore di Roma, 

alla fine del '65, riduce l'area 
vincolata per il nuovo insedia
mento universttario da 530 a 
170 ettari. 

Il Comune che in un puma 
tempo aveva respinto l'oppos: 
zione dei proprietari dei terre
ni, alla fine di un dibattito in
candescente con un voto della 
maggioranza consiliare appro
va il 17 ottobre 1%7 la ru'n 
zionc del terreno destinato all' 
ateneo. 

La cosa è talmente scanda
losa che immediatamente at
torno alle forze di sinistra che 
m consiglio comunale si sonu 
battute per mantenere i' vei
colo nella sua intanto, s-i coa
gula un fronte vastissimo, ni 
organismi democratici, uomini 
di cultura e del mondo accade
mico. 

Interpellanze del PCI in 
Parlamento, ordini del qiorr.o 
delle assemblee e'ettive. unti 
campagna di stampa costrin
gono l'amministrazione capito
lina a mutare parere. E' vero 
che si marcia sempre sui tem
pi lunghi e che tra un voto e 
l'altro intercorre come mini
mo un anno, ma finalmente 
il 22 novembre del J.9CS I! Co
mune ritorna sulla nuora va
riante che reintegra — pur 
riducendola di uno spicchio — 
l'area « stralciata », e il con-
'Igl'o l'approva defìmtivrmen 
te. appunto, quasi un anno e 
pò, il 6 ottobre 1969. 

Un voto 
del Senato 

La Commissione dell'atenro 
incaricata dello studio del pro
blemi edilizi stende a onesto 
punto un primo preventivo tìi 
spesa — 130 miliardi circa per 
un decennio — e ne'ln re 
lazione sulle priorità di Inter 
vento presentata sempre nel 
IIM si p<-eoc-upa d< •o'I«-r 
tare che « la preecden?n asso 
luta debbi essere data alla 
realizzatone del complesso d. 
Tor Vergata (entro '1 1975) » 
Cosa non impossibile, visto 
che per la costruzione della 
vecchia città universitaria 
non ci vollero più di tre an
ni, dal 1932 al 1935. Ottimi
smo, si è visto, ancora une. 
volta ingiustificato, giacche la 
legge su Tor Vergata » varata 
finalmente solo tre anni dopo 
sulla fine del 72, dopo fé co 
stanti pressioni del PCI per 
impedire che venisse insabbln-
ta. Comunque, si limita all'es 

jemialc. Stabilisce un fondo 
per espropri di 11 miliardi > 
l'istituzione di un comitato 
tecMcovanmtrUstnrttvo '.negri 
cato di condurre in porto Vo 
perazlone. 

E siamo a oggi. Prima che 
il comitato venisse insediato e 
sono voluti due anni; e un a' 
tro anno ci è voluto perche 
individuasse le aree ancora li 
bere sul comprensorio. In que 
sto decennio, infatti, com'err 
da aspettarsi, l'abusivismo nov 
ha risparmiato neppure To. 
Vergata. I lotiizzatorl abusiv 
hanno fatto I loro atfari e ori 
su una fetta del circa 400 et 
tari sorgono due borgate.'! 
abitate in maggioranza da la 
voratori. 

« Non è certo contro di lot-f 
— sottolinea Giannantoni -
che si può fare l'università 
L'esprTfprlo però, può intani-
procedile sulle aree libere di 
abitazioni. 

«Nel giro di Qualche mes-
— spiega Italo Maderchi. se 
natore del PCI. membro delle 
Commissione Lavori Pubbli 
di Palazzo Madama — se si la 
vora con tempestività .si ov; 

concludere l'acouisizlone dell-
aree: un pò più di 250 ettari 
Il 27 novembre scorso, a nom-
del gruppo comunista, ho prr 
sentato inoltre In commissione 
un ordine del giorno che tmpe 
gna 11 governo a definire !<• 
facoltà e ad assicurare 1 fi 
nanziamenti. E' stato votnf 
all'unanimità e 11 governo i l i -
accolto. Ora non deve fare al 
tro che muoversi ». 

«Ma nnrhe se Tor Venm'~ 
arrivasse domani — dice scet 
fico il rettore Vaccaro — no-
basterebbe più: a Roma «li 
blamo bisogno ormai di quo' 
tro università e mi tengo r 
una stima modesta ». 

« Nella situazione In cut «la 
mo — ribatte Giannantoni 
la realizzazione della secondi 
università e un punto essen
ziale, decisivo. Non solo per 
che in ogni caso potrebbe sca
ricare dalle spalle della città 
universitaria almeno 30 mila 
studenti, e anche più se si ab 
bassano gli standards ottima 
11. Ma soprattutto perch* ò 
l'unico modo .serio d' imoocts. 
re una programmazione un! 
vor.sitaria omogenea, e di sot
trarsi alla pol'tlca del rat 
toppi ». 

Antonio Caprarica 

Natale 
per la casa 

perla 
scuola 

più idée 
e... minor costo 
un regalo utle 

dizionari Garzanti 


